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Nel lontano 1223, nell’imminenza della festa di Natale, Francesco d’Assisi si indirizzò all’amico

Giovanni chiedendogli di preparare la festa in modo tale da “poter intravvedere con gli occhi del

corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato; come fu adagiato

in una mangiatoia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello”, il Figlio di Dio fatto uomo. Il tutto

venne preparato con cura all’aperto nei pressi di Greccio. Vi era la mangiatoia con il fieno, affiancata

da un bue e un asino veri. Non vi era la statua del Bambino. Ma a Francesco premeva potersi rendere

conto in maniera visiva e toccare con mano la grandezza dell’umiltà del Figlio di Dio venuto in mezzo

a noi in condizioni tanto precarie. Poi venne celebrato sulla mangiatoia il solenne rito della messa e il

sacerdote assaporò una consolazione mai gustata prima. Questo abbinamento per Francesco era

essenziale, perché per lui tra la mangiatoia e l’altare esisteva un legame molto forte. Di fatti in una

delle sue ammonizioni dirette ai frati durante uno dei Capitoli della Pentecoste fece questo

accostamento: “Ecco, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo

della Vergine, ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile, ogni giorno discende dal seno

del Padre sull’altare nelle mani del sacerdote”[1]. Va poi ribadito che quella celebrazione non ebbe

luogo in una chiesa, ma all’aperto e che vi convenne tanta gente della Valle reatina nonché numerosi

frati della zona. Agli occhi di Francesco anche il bue e l’asinello assumevano un significato che gli stava

molto a cuore. Mentre il bue stava a significare Israele, il primo Popolo di Dio, l’asinello rappresentava

tutti gli altri popoli. In cuor suo desiderava che tutti i popoli potessero sperimentare la pace di Natale.

E pensare che lo fece nel mentre il papa di allora rilanciava l’idea della crociata. Per il santo di Assisi la

Festa di Natale ricordava la venuta pacifica del Figlio di Dio sulla terra. Venuto per tutti quanti, senza

escludere nessuno.
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In quella notte santa, così riferisce il biografo Tommaso da Celano, grazie a Francesco, “il fanciullo

Gesù fu risuscitato nei cuori di molti, che lo avevano dimenticato”. Si comprende allora anche

quell’altra annotazione del biografo: “La selva risuona di voci e le rupi echeggiano di cori festosi.

Cantano i frati le debite lodi al Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia”[2].

[1] Ammonizione 1, in Fonti Francescane, nr. 141 – 145.

[2] Vita Prima di Tommaso da Celano, in Fonti Francescane, nr. 466 – 471.
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Sono diverse le pubblicazioni che stanno affrontando nel XXI secolo il tema del rapporto tra sport e

teologia. Approcci diversi e complementari non mancano neppure in questo campo. Diciamo, in

estrema sintesi, che si possono distinguere, attualmente, come tre filoni principali. Il primo vede nello

sport un valore autotelico considerato buono in quanto contribuisce alla fioritura dell’umano. È in

particolare il lavoro del teologo anglicano Lincoln Harvey[1] a mettere a tema questa proposta. Un

passo complementare è proposto dal teologo battista e accademico di Oxford Robert Ellis. Ellis

considera lo sport come luogo per un’apertura “estetica – trascendentale” al mistero[2]. Una terza

proposta che arriva da una rilettura teologica del valore del gioco ed iscrive lo sport all’interno del

vero e proprio piano di salvezza è quella elaborata da Erik W. Daily, pastore della Chiesa presbiterana

negli Stati Uniti e a sua volta, docente di teologia[3]. Nel primo approccio, quello di Lincoln Harwey,

lo sport ha a che fare con la natura creaturale dell’uomo, con il suo essere. Harwey propone una

visione autotelica dello sport considerata attività “non necessaria ma significativa”. L’autotelicità dello

sport – secondo questo autore – è specchio dell’autotelicità della creazione nella totale gratuità e non

necessarietà di quello che è l’atto creativo. L’umanità e il mondo – secondo questa interpretazione –

non sono necessari e quando l’uomo si coinvolge nell’attività ludica o sportiva, vive la sua “non

necessità”, caratteristica che costituisce – secondo l’autore- l’identità umana più profonda. L’uomo è

parte di una creazione non necessaria. Non c’è tuttavia posto in questa posizione per la trascendenza

nello sport perché lo sport è solo riverbero di cosa è l’uomo, non di ciò che è o sarebbe Dio.

Certamente – fa notare Daily sottoponendo a critica la posizione di Harwey – la creazione non è

strumentale, ma è autotelica eppure se la guardiamo con gli occhi di San Paolo non possiamo negare

che vi sia in essa la capacità di servire fini alti come la “Gloria di Dio” e la “fioritura umana”. (…)

continua. 

[1] L. Harvey, Breve teologia dello sport, Queriniana, Brescia, 2015.

[2] R. Ellis, The Games people play. Theology, Religion and Sport, The Lutterworth Press, Cambridge, 2014.

[3] E. W. Daily, The Fit Shall Inherit the Earth: A Theology of Sport and Fitness, Pickwick Publications, Los Angeles, 2018.
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